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MIAZZINA – RUGNO – MOTTO AURELIO – MIAZZINA 

Alpe Runchio o Rugno (Cossogno) 
Questa località, citata per la prima volta in una pergamena del ‘300, diventò ben 

presto il più importante alpeggio agricolo di Cossogno, un “corte maggengale” 

favorito dalla vicinanza al paese e dalla particolare, felice posizione in un pianoro 

esteso ed erboso ad un’altitudine di 741 m.  

Costituito da abitazioni con stalla e fienile, veniva normalmente “caricato” (abitato) in 

primavera  da una ventina di famiglie con le loro bestie; poi, con l’arrivo dell’estate, 

tutti si trasferivano negli alpeggi a quote superiori sulla Motta d’Aurelio o a quelli 

dell’alta Val Grande dove abbondavano i pascoli. Tornavano infine a Rugno in 

autunno e alcuni alpigiani vi rimanevano anche d’inverno. 

L’allevamento bovino e ovi-caprino era pertanto un’attività molto praticata.  

Negli Statuti cinquecenteschi di Cossogno (capoluogo) si legge: “Nessuno faccia 

pascolare le bestie nei prati di Aurelio (vedi cartina alla fine) dalla festa della 

Madonna di marzo sino alla festa della Madonna di settembre”.  



L’erba doveva poter crescere in modo da procedere poi alla fienagione e all’accumulo 

di fieno nelle cascine, indispensabile per i mesi invernali.  

E ancora: “Al tempo della semina delle biade niuna persona habbi l’ardire di condure 

le bestie nelli lochi di Cossogno, Ungiasca, Rugno e soj territori, se non che due e 

ligate”. 

Nei campi di Rugno si coltivavano infatti la segale, ma anche il miglio e il panìco (cerali 

minuti)  e pertanto non si doveva arrecare nessun danno. 

Che un tempo nel Comune di Cossogno, come in tutte le località montane, si 

allevassero molti bovini lo evidenziano questi dati: nel 1881 erano 390; nel 1908 – 

436; nel 1930 – 368; nel 1976 solo 10.   

Nel corte crescevano bene anche i castagni (alcuni visibili nella foto a lato e in quella 

aerea) fondamentali per la produzione delle castagne, “il pane dei poveri”. Sempre 

negli Statuti di Cossogno si legge infatti: “Nessuno tagli o faccia tagliare castagni nel 

“corte” di Rugno, sotto pena per ogni contravventore e per ogni volta di uno scudo 

d’oro”.  

Rugno e i suoi prati e i suoi campi nel 1946. In basso a sinistra la valletta del Rio 

d’Aurelio che attraverseremo sul ponticello costruito nel 1961 (Sentiero P02b). fino 

ad allora i collegamenti abituali erano la mulattiera per Ungiasca (P02a) e quella per 

Cossogno (P02), la principale. 

Oggi Rugno è uno degli alpeggi del Verbano meglio recuperati e frequentato dai 

proprietari delle case nei fine settimana e d’estate per villeggiatura. L’Associazione 

Alpe Rugno promuove attività di manutenzione della località e la “Festa dell’alpeggio” 



con il tradizionale falò e la messa nella Cappella del Buon Consiglio, nell’ultimo fine 

settimana di luglio. 

Un terzo “tema” presentato dall’itinerario odierno, oltre alle mucche e ai castagni, è 

quello degli “antichi riti” e delle “incisioni rupestri”. 

“Poco sopra Rugno s’incontra una cappelletta datata 1873; sulle rocce, attorno 

affioranti, si notano coppelle, balestri formi, un antropomorfo, ma soprattutto decine 

di cruciformi. La presenza di tre scivoli, poco distanti,  si ricollega ad antichi riti 

[propiziatori per la fertilità]. Le incisioni, di tradizione preistorica, gli scivoli e la 

successiva edificazione di una cappella testimoniano la sacralità del luogo”.  

(da SENTIERI ANTICHI di F. Copiatti e A. De Giuli) 

Analoga riflessione vale per la Cappella di Rugno costruita sulla stessa roccia che, 

come abbiamo visto, conserva tre coppelle sopravvissute ai “falò” accesi  forse da 

secoli, sempre con finalità propiziatorie o di ringraziamento.  

 

 

Nella foto le “celebri” coppelle dell’Alpe Prà, a Cicogna di Cossogno. 

 

 



 

Note tratte da testi di Nino Chiovini, Fabio Copiatti e Alberto De Giuli, e da ”Alpe Runchio 

1999” dell’omonima Associazione.       Cartina da Geo4Map e Cai Est Monte Rosa. 

 

La definizione “Passeggiate scolastiche”, scritta nelle righe iniziali, deriva da un’abitudine 

del nostro Cai nei suoi primi decenni di vita; veniva usata quando i ragazzi, figli dei soci, 

accompagnati dalla Guida alpina Antonio Garoni (1842-1921) salivano sui monti del 

Verbano, rigorosamente “A passo di vacca” (imposizione della guida e titolo del noto libro 

di F. Copiatti). E a passo di vacca cammineremo anche noi! 

 

 



Trensìli (attrezzi) mostrati e spiegati durante le uscite 
Castagni al Corte d’Aurelio e … val con giùe, cavàgn con spisùche, sciüéra e resctél 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

Soffitto nella ca’ d’la gra (oggi usata come cucina) nella baita visitata a Rugno (grazie 

Raffaella!). 

Un tempo serviva da secchereccio per le castagne. 

La botola accessibile con la scala a pioli consentiva di portare le castagne nella parte 

superiore del ripiano e di stenderle nella zona centrale a listelli che, avendo una sezione 

trapezoidale ed essendo leggermente distanziati tra loro, consentivano al calore e al fumo 

di un focolare posto al centro del pavimento a piode sottostante di raggiungere e 

attraversare lo strato di castagne.  

Dopo alcuni giorni esse diventavano secche e affumicate e quindi si conservavano a lungo. 

La stellina a sinistra indica una piccola botola da dove si facevano cadere nella sciüéra 

(gerla)   

  



Dalla mucca al … 

 

 

 

                                                                                        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo piccolo museo ambulante indicato come “Ul cantùn dul lac”, esposto in un angolo 

delizioso di Miazzina, ha permesso agli allievi dell’Ist. Franzosini che hanno partecipato alla 

“passeggiata” di conoscere come, a Rugno e in tutti i nostri paesi, gli alpigiani di un tempo 

producevano “ul bütéer”.  

 

 

                                                                                 A cura del  socio Cai Verbano Intra Guido C. 

 


